


Lasciamo stare le intro noiose.

SKECH e’ la mia rivista. 

Prima di tutto: si, la “T” manca apposta. Senti un po’, mis-
ter Johnes, qua non siamo a Cambridge e tu non sei la 
regina Elisabetta.

Se mi stai leggendo, o sei un mio amico e ti ho pratica-
mente obbligato... oppure stai facendo la cacca. 

Se e’ la seconda: rispetto. Hai mollato il doomscrolling 
e sei tornato a sfogliare qualcosa. Nostalgia anni ’90? 
Niente telefono in bagno.

Occhio però: qui non trovi donnine nude. Accontentati. 
Altrimenti La prossima volta portati anche Novella 2000 
o Oggi Cucina.

Io sono Fois.
Buona lettura.



Per restare nello spirito anni ’90-2000: l’etichetta del 
sapone. Perché sì, andare in bagno voleva dire anche 

annoiarsi. E tra bidè e WC, il Flacone diventava lettura 
obbligatoria. Siamo cresciuti così: esperti nei composti 

chimici del sapone da culo.



COLUI CHE FUMA 
SEMPRE 

BALLA DA 2 GIORNI 
SENZA SOSTA 

PERSONAGGI DA 
RAVE
OVUNQUE BALLO GLI ALIENI SI AS-
SOMIGLIANO. ULTIMAMENTE LA SCE-
NA UNDERGROUND MI MONOTONIZZA 
LO SPIRITO. 
MANCA UN PO’ DI 
INNOVAZIONE/TRADIZIONE



IL DOCCIA
QUELLO CHE
SUDA, 
E PUNTUALMENTE  BAL-
LA TROPPO VICINO A TE 

PER ME IL DJ DEVE RIMANERE 
NASCOSTO! non E’ Micha il Messia. CONCENTRIAMOCI 
SULLA MUSICA 
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LA CONOSCI LA STORIA DI 
CHUPA CHUPS E DALI’?



Sì, è vera. Salvador Dalí ha davvero disegnato 
il logo delle Chupa Chups nel 1969. Non è leg-
genda urbana. Il fondatore Enric Bernat voleva 
un’immagine forte e chiamò’ Dalí. Lui fece il logo 
in poco tempo (si dice in meno di un’ora, su un 

tovagliolo) e diede anche un’intuizione geniale: 
mettere il marchio sopra la caramella, non di 
lato. Così resta sempre visibile. Fine. Mic drop.

Il punto interessante non è solo “ah wow un artista famoso fa un 
logo”. È che Dalí non ha fatto un logo qualsiasi: ha trasformato una 
caramella in qualcosa di iconico. Non ha abbassato l’arte, ha alzato lo 
snack. Ha Ficcato il suo modo di pensare dentro un oggetto banale che 
FInisce in bocca ai bambini.



LA FAVOLA DI 
NOCCIOLINO

Questa è’ la favola di 
Nocciolino.
Nocciolino era un salatino.
Croccante e piccolino.
Cullato e inciotolato,
tra molti amici, tanto amato.

Unto quanto basta,
Salato, come l’acqua della 
pasta.
Sognava un gran destino:
diventare burro d’arachidi.



Chiacchierava con altri 
salatini:
Pretzel, Ritz e Pistacchini.
Pucciosi amici di infanzia, 
nonche’ fratelli di latta. 
Ridevano di gusto, 
ballavano e raccontavano 
favole.
Le ore passano 
Arriva la sera,
Scorre la birra.
Le luci fan ombra,
sul bar della taverna.

La porta fa SLAM!
Nocciolino ha paura. 
Valica la porta un barbuto, 
con un gran pancione. 
S’acchiappa un seggiolino, 
e chiede di nocciolino. 



Nocciolino guarda il gigante, 
Colto in fragrante. 
Viene raccolto dal barbuto, 
che 
In un sol boccone 
S’abbuffa del crocchino 

Nocciolino sognava, 
di essere accompagnato 
dalla signora marmellata di 
fragola. 
Nocciolino sognava di bal-
lare con lei su morbide fette 
di pane. 

Invece, Nocciolino balla tra i 
molari del ciccione inglese. 
Affamato dopo un lungo tur-
no in fabbrica. 

Finisce così la favola di
Nocciolino. 
Cosi carino, 
un felice salatino. 



LA TUA PENNA FUNZIONA? 



Immagino questa GOTICA 
CULONA su Instagram, dove il culo è 

algoritmo e l’algoritmo è’ L’AFFITTO. Pub-
blica il suo corpo con la disciplina di 

chi timbra il cartellino: palestra, spec-
chio, foto. 

	 Sudore vero trasformato in pix-
el. Magari vende pure i calzini usati su 
Vinted “limited edition aroma squat”. Poi 

si premia con un BOBA TEA, bonus 

Intanto piovono NOTIFICHE. Like. Cuori. 

Salvataggi. E io mi chiedo: chi 
cazzo c’è’ dietro 
quei simboli?
Perché un like non è’ mai uno sereno 
sul divano. È’ uno strano. Uno che 
scrolla da qualche angolo ambiguo 
della vita. 

Magari è’ sul cesso: Il bagno puzza, 		
	 la cacca galleggia e lui 		
	 è perso nel 	tunnel infnito di 		
	 gotiche con l’eyeliner nero. 		

Poi la madre bussa. “AR-
TURO, Che fai lì dentro?”

“ADESSO ESCO 
MAMMA, UN ATTI-

MO CAZZO.”
Fine della storia d’amore.

Intanto la mano 
scrolla....		
Questa diva, una scintil-
la, lo tiene vivo per quei 
due minuti. Romanticismo 
del ventunesimo secolo.



Ma il peggio è il post “SALVATO”. Silenzioso. Inquietante.
LA GOTICA CULONA STARA’ PENSANDO: Chi cazzo mi salva? Dove mi salverai? In una 
cartella tra tiramisù, meme e tutorial per diventare ricchi a Dubai? Mi tratti come Una 
specie di vecchia rivista lasciata in un bagno pubblico: umida, stropicciata, passata 
tra mille mani anonime.

. Ma che cazzo ne so io.
Io sto in un bar di in Turchia, bevo birra e ingrasso mangiando noccioline scadute 
nel 2010 come un ratto, Facendomi pippe mentali. Molto probabilmente è’ su uno 
yacht in qualche paradiso american, tipo California o Florida:, bikini minuscolo, qual-
cuno che le dice: “posta alle sei che l’algoritmo spinge”.

Io svuoto il bicchiere e penso:
“magari dovrei provarci anch’io.
Mutande pezzate dopo un’ora di ciclette.
Chissà’.
Magari qualcuno le compra.
Magari mi refalo pure io un 
boba tea.
E magari,
 scopro pure che mi piace.



Alle due di notte ascolto il battito 
del mio cuore, : come un medico con il suo 
arnese, con l’orecchio schiacciato sul cuscino. 
	 Ascolto il mio ticchettio organico, il mio 
	 metronomo biologico. COSA MI DICE? 

Dentro la mia testa, trovo spazio e organizzo una 
piccola serata cinema. Il set è pronto: proiettore, 

sdraio, 						      popcorn 
caserecci.

				    Sulla parete bianca e buia 
				    del mio cranio proietto episo-
di passati, presenti e futuri. 
Mi commuovo. E mentre guardo questo FILM, mi chiedo: 
	 RIUSCIRO’ A RICORDARE TUTTO DOMANI? 

La notte silenzia, ma eco nella stanza: la china che si secca tra una pausa e l’altra, la 
punta che gratta quando riparto. Il FLOP FLIP delle pagine. Avevo deciso di comprare un 

taqcquino più piccolo. Che fastidio però’. Bello, romantico, ma l’A5 rompe le palle.
L’attimo mi sfugge. . Posso solo rileggere.

Ho amato quel momento. Fugace. Autoerotico. Mi accartoccio nel letto come la Winston 
Blu nel posacenere. Ma meno male che sono poeta. Ma perché cazzo le idee 

arrivano sempre a notte fonda?

	 Scatto e  afferro il taqqquino. Ripercorro 
i pensieri. L’unica luce arriva dalla tabaccheria 
di Johnny. O cosi’ mi chiama il proprietario.  Vende 
le Winston Slender blu che tanto mi piacciono. 
Delicatessen

Quella luce abbinata al rosso pulsante della sigaret-
ta, non illuminano abbastanza il foglio. La mia mano e’ 
cieca. Pero’ sente il ritmo. la mano ballerina . Biricchi-



IL FIL M CHE TI OBBLIGO DI GUARDARE 

FRITZ THE CAT 
Arriva il pornogatto!
Un getto di piscio ti cola in testa e ti rin-
fresca. Vieni immediatamente catapultato 
nel mondo di Fritz. Sei subito incuriosito!

Sono entrato nel mondo di Ralph Bakshi 
per caso. Scrollavo su Instagram. 
Un reel, poi un altro.  

Capita però’ di trovare spezzoni curiosi. Questa volta di 
certo non passo oltre. Quei disegni mi stupiscono e mi 
restano 
addosso. Le conversazioni sono uniche, vere. 
Cerco Fritz ovunque, e lo trovo che se la chilla 
su Youtube.

Fritz the Cat non ha una trama pulita. Segui un gatto 
che parla troppo, cambia idea ogni cinque minuti, passa 
da una protesta a un letto, da una rivoluzione a una 
fuga. Si muove dentro città sporche, gente incazzata, 
razzismo, sesso, polizia, illusioni. Non è una storia che 
cresce, è uno che vaga. E mentre vaga incontri un 
mondo che sembra più vero di quanto dovrebbe.

Il Politicamente corretto non tro-
va spazio qui’. FINALMENTE!!

Non ti accompagna, ti butta dentro. Ralph Bakshi prende 
voci che sembrano rubate, dialoghi storti, silenzi, casi-
no. Disegni che non vogliono piacere, scene che si acca-
vallano, niente ritmo comodo. A volte sembra registrato 
di nascosto, altre volte ti urla in faccia. Non ti spiega 
niente. Ti lascia lì, a capire o a perderti. Come succede 
fuori. 
INSOMMA, VAI E STUPISCITI. MIAO



IDEE DI BUSINESSBUSINESS

CONTATTARE PROCTER AND GAMBLE
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